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Canto 

Cieli e terra nuova 


il Signor darà, 


in cui la giustizia 


sempre abiterà.

1. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà:

    il tuo giudizio finale sarà la carità.

2. Vinta sarà la morte: in Cristo risorgerem   

    e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem.

3. Il suo è regno di vita, di amore e di verità,

    di pace e di giustizia, di gloria e santità.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Alla fine del discorso sugli ultimi tempi (Marco 13), c´è un invito alla vigilanza, come atteggiamento di base del cristiano. La corta parabola la sottolinea attraverso i dettagli del portinaio, che dorme. Servi, signore e casa fanno riferimento alla comunità cristiana.  
Dal Vangelo secondo Marco (13,33-37)


2. Meditazione
Nel leggere il breve passaggio di oggi, possiamo tenere presenti due dati importanti per la sua comprensione:

- una parabola di Gesù che serve di base all´elaborazione del discorso: la parabola del portinaio

- un´esortazione, come lo mostrano i numerosi imperativi e i richiami di attenzione di Gesù: “siate preavvisati” (attenzione, state attenti; Mc 13,33.35.37). 

Probabilmente i destinatari della parabola del portinaio furono i dirigenti giudei, che Gesù denuncia, in varie occasioni, di non essere preparati per il finale imminente e di non avere compiuto la loro missione di preparare il popolo per quel finale (Mt 21, 33-46). 

Marco adatta questa parabola di Gesù e la converte in una parabola degli ultimi tempi: l´uomo, che va di viaggio, è il Signore Gesù, e i servi sono i discepoli ai quali egli affida un compito.

Però, l´ultima frase: “Quello che dico a voi, lo dico a tutti” fa sì che il testo salti le coordinate di tempo e di spazio e si faccia contemporaneo nostro: è una parola diretta a noi, oggi.
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Alcune domande 
- Facciamo nel gruppo un´“analisi della realtà con speranza”: la nostra società è
   una società di speranza? Che speranze (“lunghe o corte”) muovono oggi le

   persone? C´è posto per gli atteggiamenti utopici? Perché? 

- Diamo un giudizio su questa situazione della speranza oggi nella nostra

   società. Che atteggiamento dobbiamo adottare noi cristiani di fronte a questa

   situazione? Ci possiamo “inculturare” in questa forma di essere e di vivere? 

- Non possiamo neppure ignorare ciò che è passato negli ultimi 30 anni… il mondo

   è cambiato; che correzioni impongono questi cambiamenti alla nostra speranza? 

- Molti passi del Vangelo contengono un invito perché siamo vigilanti; una volta si

   interpretava questo richiamo come se dovessimo stare “preparati per l´ora della

   morte”... Sarà che il Vangelo non ha altro interesse che quello di prepararci a

   “ben morire”, a che la morte non ci “sorprenda”? Non sarà che il Vangelo ci

   insegna soprattutto a vivere, e a tenere una speranza, che non ha paura della

   morte?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


Signore, ascolta, Padre, perdona!



Fa´ che vediamo il tuo amore.

A te guardiamo, Redentore nostro,

da te speriamo gioia di salvezza:

fa che troviamo grazia di perdono.
(dal Salmo 96)

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome,

annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 


In mezzo alle genti narrate la sua gloria,


a tutti i popoli dite le sue meraviglie.


Grande è il Signore e degno di ogni lode,


terribile sopra tutti gli dei.

Tutti gli déi dei popoli sono un nulla,

il Signore invece ha fatto i cieli.

Maestà e onore sono davanti a lui,

forza e splendore nel suo santuario.


Date al Signore, o famiglie dei popoli, 


date al Signore gloria e potenza,


date al Signore la gloria del suo nome.


Portate offerte ed entrate nei suoi atri,

prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Tremi davanti a lui tutta la terra.

Dite tra le genti: «Il Signore regna!».

E´ stabile il mondo,non potrà vacillare!

Egli giudica i popoli con rettitudine.  

* Tutti:   
Tu ci hai nascosto 



il giorno e l´ora

     
in cui Cristo, tuo Figlio, 

Signore e Giudice della storia,

apparirà, rivestito di potere e di gloria,

     

sulle nubi del cielo.

     

In quel giorno terribile e glorioso 

     

passerà la figura di questo mondo

     

e nasceranno i cieli nuovi e la terra nuova.

     

Lo stesso Signore 

     

che si mostrerà allora 

   

pieno di gloria

     

viene adesso al nostro incontro 

     

in ogni uomo 

e in ogni avvenimento,

     

affinché lo riceviamo nella fede

     

e per amore diamo testimonianza

     

dell´attesa gioiosa 

del suo regno.
                                                        

           (Prefazio III dell´Avvento)


4. Contemplazione



“Di´  a Dio: Cerco il tuo volto!




Signore, desidero vedere il tuo volto! 




E adesso, Signore, mio Dio,




Insegna al mio cuore




dove e come incontrarti...




Desiderando ti cercherò,




Cercando ti desidererò,




amando ti troverò



e trovandoti ti amerò”.

                                                                        (San Anselmo, Proslogion, 1)


5. Comunicazione e risposta


- La mia vita è una vita di speranza, di tensione, di ricerca, di utopia, di progetto storico? Cammino verso qualche luogo, con qualche direzione? Quale? 


- All´ora di vedere, valorizzare e comprendere la mia vita, lo so fare con prospettiva di futuro, di quel futuro che è l´unico che dà vero senso al nostro presente, o solo vedo quello che ho davanti agli occhi?
Preghiera finale
 Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Oggi la Chiesa di Cristo è in festa!

 Chiesa sei bella, sei viva, sei vera!



Alleluia, alleluia,


alleluia, alleluia.

2. Cristo cammina sempre con noi! 

    Chiesa più forte! Chiesa più nuova!   

3. Chiesa d´amore, Chiesa di pace!

    Sempre più grande, sempre più giovane!

                                                                                                                            1o Domenica d´ Avvento - B
arrivato, è presente qui, adesso, in mezzo a noi, sulla terra.


Pertanto, c´è qualcosa di peggio che essere addormentati. E´ il fatto di non accorgersi della sua presenza.


La venuta sarà per sorpresa e non darà tempo per cambiare di atteggiamento. Con questa espressione Gesù previene contro la negligenza nella missione (essere addormentati), contro l´abbandono della sequela fino alla fine. Se non c´è stato quell´impegno, la venuta per riunire i “suoi eletti” sarebbe frustrata.





37 Lo dico a tutti


La disposizione alla vigilanza attiva vale ed è necessaria per tutti i seguaci di Gesù, tanto per i discepoli, israeliti (voi), come per i non israeliti (tutti). Segnala l´atteggiamento interiore che deve orientare la vita e l´attività del cristiano.


A volte aspettiamo che tutto ci sia dato già risolto. In realtà non sappiamo quando verrà colui, che ci deve salvare.


Inoltre la salvezza è sempre una sorpresa: ogni momento è tempo opportuno, ogni ora è piena del potere salvatore di Dio.


La nostra vigilanza è un compito, un impegno.


Cristo pretende, quindi, di distoglierci da una falsa attesa, per concentrarci nell´oggi, vissuto con fede. Così fu la sua vita, centrata nell´obbedienza a Dio, la cui Parola gli indicava il cammino.



























































37 Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».


 


        Parola del Signore





33.35.37 Attenti!


L´imperativo “state attenti” e i sinonimi “attenzione, siate vigilanti” appaiono quattro volte nel vangelo di oggi. Si tratta, dunque, di un messaggio fondamentale, che Gesù vuole comunicare ai suoi discepoli e “a tutti”. 


Ci sono molti modi di vigilare: c´è chi vigila perché non gli succeda niente e perché tutto continui uguale,   perché








Gesù disse ai suoi discepoli: 33 «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando é il momento. 








si trova bene così; ma altri vigilano perché qualcosa deve avvenire e perché succeda quello che deve succedere. 


Il primo è sulla difensiva, il secondo in attesa. Uno e l´altro, tuttavia, stanno svegli e guardano l´orizzonte. 


Ma solo il secondo, quello che vigila perché succeda finalmente quello che deve succedere, trasforma la realtà e si rallegra per il cambiamento, prepara le strade del futuro, realizza le promesse con la grazia di Dio e vigila così come Gesù vuole che vigiliamo: come i poveri, che non sono ancora stati sconfitti, come gli affamati di giustizia, che non sono stati ancora saziati, come i pacifici, che non dormono ancora tranquilli e si sforzano per la pace, come i testimoni della verità, che si deve ancora manifestare...


La vigilanza, che il Signore vuole da noi, è, quindi, la pratica quotidiana della giustizia, è il compimento della  volontà del Padre affinché venga la sua regalità. E´, soprattutto, l´esercizio dell´amore, di un amore che non passa indifferente di fronte alle necessità del prossimo. Vigilare è tenere da conto gli altri, accorgersi degli altri, accettarli, amarli. 





34 Il padrone di casa se ne andò


Il padrone, che se ne va, non lascia della gente che lo aspetti, ma gente che ha qualcosa da fare, alla quale ha affidato del lavoro.


Quando egli ritornerà, non gli importerà tanto sapere se lo stavano aspettando, ma se hanno realizzato l´attività, che era stata loro affidata.


Gesù si separa dai suoi e lascia loro la responsabilità della missione; a ognuno è affidato il suo lavoro, il servizio è responsabilità di tutti ed è realizzato secondo la capacità personale.


Il portinaio è presentato come una figura individuale, ma la raccomandazione che gli si fa si estende immediatamente al gruppo dei discepoli (35: “vegliate”) e, più tardi, a tutti i seguaci di Gesù (37: “a tutti”). Rappresenta, quindi, tutti “i servi”, assegnando loro una funzione comune in mezzo alla diversità di attività: tutti devono essere disposti ad aprire il messaggio di Gesù e le porte della nuova comunità ai pagani.





35-36 Non sapete quando arriverà


Gesù insiste nella necessità di stare svegli. “Che non vi incontri addormentati!” Cos´è esattamente quello che ci chiede? Essere sempre in stato di allerta? Essere dei portinai che non hanno mai il diritto di dormire? Il portinaio di questa parabola deve stare, effettivamente, in stato di allerta “al crepuscolo, a mezzanotte, al canto del gallo e all´alba”. Al tempo di Gesù, questa enumerazione delle quattro vigilie romane della notte era un modo per dire: “Tutta la notte”. 


Sarà la venuta del Figlio dell´uomo, con la sua forza di vita, a riunire i suoi, che hanno realizzato il loro compito senza lasciarsi spaventare. 


Con  la  prima  venuta  di  Cristo,   il  Regno  di  Dio è già
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34 E´ come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare.












































35 Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 36 fate in modo che, giungendo all´improvviso, non vi trovi addormentati.








